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Modello Abruzzo per la chimica sostenibile
I progetti. Greco (Confindustria): a Bussi si punta a costruire il più grande 
impianto europeo per prodotti in grado di depurare e potabilizzare l’acqua

Investimenti esteri. Su Torviscosa ha messo gli occhi un colosso americano 
interessato a sviluppare le produzioni che valorizzino il cloro prodotto

Celestina Dominelli

L’industria chimica dell’Abruzzo vuo-
le giocare in prima linea la partita 
strategica della transizione energeti-
ca. E, per farlo, il comparto è pronto a
mettere in campo un modello di svi-
luppo che valorizzi processi e prodotti
con ridotto impatto sull’ambiente. A
indicare la rotta è Domenico Greco 
che, dal 2017, guida la Sezione chimi-
ca, farmaceutica, gomma, plastica, 
cartario e vetro di Confindustria Chie-
ti Pescara: 40 aziende per 5576 dipen-
denti e un fatturato di 1,3 miliardi di 
euro. Un tassello cruciale, dunque, 
deciso a portare avanti il cambio di 
passo investendo sull’innovazione 
orientata alla sostenibilità. «È eviden-
te, come ha ribadito di recente anche
il nuovo piano di investimenti “verdi”
voluto dalla Commissione Europea -
spiega Greco al Sole 24 Ore -, che c’è 
bisogno di una transizione “green” a
livello industriale, ma è altrettanto
evidente che il green new deal sarà 
difficilmente attuabile senza l’appor-
to della chimica e di tutte le aziende 
che rappresento e che sono piena-
mente coinvolte anche nelle nuove 

tendenze dell’economia circolare».
Insomma, il comparto è conscio

delle sue potenzialità e Greco le elen-
ca, forte anche dell’esperienza im-
prenditoriale come ad di Gestioni In-
dustriali, holding di partecipazioni 
fondata con il presidente Donato To-
disco che ha visto l’acquisizione pri-
ma di Società Chimica Bussi, uno dei
primi siti produttivi di chimica di ba-
se in Europa, e poi del 50% di Caffaro
Green Chemicals con la sua control-
lata Halo Industry Spa, e che si confi-
gura come il primo operatore privato
a capitale italiano nella chimica di ba-
se con tecnologie elettrolitiche. E 
proprio a Bussi, che porta i segni dei
disastri ambientali legati alle vicende
della Montedison, il gruppo di Greco
ha investito 35 milioni di euro in tre 
anni. «Abbiamo concentrato gli sfor-
zi - prosegue - su due nuove produ-
zioni: il policloruro di alluminio usa-
to nei processi di depurazione e il clo-
rito di sodio impiegato nella potabi-
lizzazione delle acque e che farà di 
Bussi il più grande impianto su que-
sto versante in Europa e in tutto il Me-
diterraneo e che ci consentirà di 
emanciparci dall’import di questo

prodotto da altri continenti». 
Uno sguardo puntato in avanti,

quindi, che si affianca altresì alla vo-
lontà di avviare sia a Bussi che a Torvi-
scosa dei progetti integrati anche a
monte in termini di economia circola-
re con il contenimento delle emissioni
di anidride carbonica. «Le nuove pro-
duzioni - chiarisce Greco - presup-
pongono l’utilizzo in maniera preva-
lente di prodotti chimici che sono ap-
prontati sul sito e sono integrate an-
che su un altro versante. A Bussi, 
infatti, abbiamo investito in una mo-
derna centrale di trigenerazione ad
alta efficienza in modo da rendere il 
sito autosufficiente dal punto di vista
energetico e un impianto analogo sa-
rà realizzato anche a Torviscosa». 

Un modello di business che riman-
da alla strategia di sviluppo “a impat-
to” ideata da Greco e imperniata su tre
pilastri (responsabilità, sostenibilità
e innovazione), la cui declinazione è 
evidente nei piani sui due siti. Con 
Bussi che è destinata «a diventare una
sorta di “laboratorio” dell’applicazio-
ne della strategia a impatto sulla chi-
mica di base elettrolitica in un’ottica
di integrazione a monte e a valle e può

rappresentare un modello replicabile
su altri storici siti di produzione chi-
mica presenti in Italia che potrebbero
costituire ulteriori opportunità di ac-
quisizione per Gig e di sviluppo per i 
siti interessati». Greco guarda quindi
già oltre e considera Bussi anche un 
polo di attrazione per altre aziende 
chimiche che possono condividere gli
stessi progetti di ricerca e sviluppo in
campo chimico ed energetico in una
logica di parco industriale. Anzi, il nu-
mero uno dell’associazione confin-
dustriale ammette che c’è già l’inte-
resse di due gruppi extraeuropei. «Su
Bussi abbiamo registrato l’attenzione
di una multinazionale cinese che vuo-
le investire nelle tecnologie di produ-
zione del cloro-soda e di una start-up
statunitense interessata alle applica-
zioni in campo energetico dell’idro-
geno prodotto dagli stessi processi 
elettrolitici. Mentre su Torviscosa ha
messo gli occhi un colosso americano
interessato a sviluppare le produzioni
che valorizzino il cloro prodotto». 
Possibili alleanze internazionali,
dunque, per sostenere il nuovo corso
della chimica abruzzese. 
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Nel polo della chimica. Domenico Greco dal 2017 guida la Sezione chimica, farmaceutica, gomma, 
plastica, cartario e vetro di Confindustria Chieti Pescara

L’AZIENDA MARCHIGIANA DI VERNICI A BASE D’ACQUA 

Ica investe 3,5 milioni di euro
sul nuovo laboratorio hi-tech 
Performance Lab è in grado 
di eseguire 5mila prove 
su oltre 3mila campioni

Michele Romano
CIVITANOVA MARCHE (MC)

Si chiamerà Performance Lab l’ultimo
investimento in casa Ica, azienda mar-
chigiana leader mondiale nella produ-
zione e nell’innovazione per le vernici
a base d’acqua per legno e vetro: un 
investimento da 3,5 milioni, per un la-
boratorio di prove chimico-fisiche di
ultima generazione, unico nel suo ge-
nere in Italia e in grado di ricevere oltre
3.000 campioni all’anno di materiali 
verniciati ed eseguire 5.000 prove su
oltre 200 test a beneficio dell’innova-
zione di prodotto ad uso interno e per
le aziende dell’arredo di interni, infis-
si, pavimentazioni e vetro.

Usare la tecnologia per migliorare
le prestazioni dei prodotti è un pallino
fisso di Sandro Paniccia, ceo del-
l’azienda fondata negli anni Settanta
dal padre Claudio: «Sostenibilità e in-
novazione sono nel nostro dna – spie-
ga -, tanto che abbiamo iniziato a pro-
durre le prime vernici ad acqua e a bas-
so impatto ambientale già nel 1983». Il
primo laboratorio di prove chimico-fi-
siche è arrivato nel 2002 e quattro anni
fa, all’interno del centro R&S di Civita-
nova Marche, è stata realizzata una 
nuova formulazione di vernici bio, uti-
lizzando materie prime provenienti da
materiali di scarto organici rinnovabili
non competitivi con l’alimentazione 
umana e con fasi di produzione a bas-
so impatto ambientale: «Niente petro-
lio, taglio emissioni di anidride carbo-
nica, attenzione alla salute delle per-
sone, con la garanzia di un prodotto di
altissima qualità – sottolinea il ceo -. 

Verniciando un armadio in legno con
i nostri prodotti, è possibile risparmia-
re anidride carbonica per l’equivalente
di 340 km percorsi da un’auto, come la
distanza tra Roma e Reggio Emilia».

Solo nell’area R&S, dove vengono
investiti annualmente non meno di 
4,4 milioni, lavorano 74 tra chimici e
biologi, il cui lavoro si intreccia con 
solide collaborazioni con il mondo ac-
cademico e i centri tecnologici. «Stia-
mo lavorando con Camerino e il Co-
smob al progetto Bio-Paint – annun-
cia Paniccia -, finalizzato ad adottare,
nel comparto dell’arredamento, pro-
cessi di recupero e riciclo delle vernici
e dei relativi barattoli».

Quartier generale, laboratorio e
polo produttivo (dotato di diversi im-
pianti robotizzati, ndr.) a Civitanova
Marche, dove lavorano complessiva-
mente in 310, un secondo stabilimen-
to a Romano D’Ezzelino (Vicenza) per
40 addetti, Ica ha anche una solida 
presenza in Polonia (a Piotrków Try-
bunalski) e India (a Mumbai), dove 

l’ambizione è quella di «diventare il 
primo player locale» per le vernici per
legno e distribuire prodotti anche 
nelle altre nazioni circostanti, come 
Sri Lanka, Bangladesh, Bhutan e Ne-
pal. Per questa attività, è stata siglata
una joint venture con la Pidilite, so-
cietà indiana quotata in borsa e impe-
gnata in diversi settori, in particolare
quello delle colle e dei sigillanti. Ogni
anno vengono prodotti complessiva-
mente oltre 28 milioni di chili di ver-
nice destinati a più di 15 mila clienti in
80 paesi al mondo.

Accelerare sull’estero è il focus dei
prossimi anni: nel 2019, la quota 
export ha toccato il 57% del fatturato 
complessivo (122,8 milioni) spinta dal
lavoro delle sei company estere, all’in-
terno di un processo di internaziona-
lizzazione iniziato nel 2009 in Spagna,
proseguito in Germania e Cina, con 
Polonia e India che possono essere 
considerati mercati acquisiti. L’ultima,
inaugurata lo scorso anno, è in Cana-
da: «Abbiamo importanti obiettivi di
crescita in Nord America», osserva il 
ceo e da West Lorne, in Ontario si 
stanno creando le basi «per costituire
una nuova società anche negli Stati 
Uniti, un’altra sfida stimolante».

Il futuro passa anche attraverso la
continuità aziendale. È già al lavoro la
terza generazione dei Paniccia: i figli 
di Sandro, Andrea, Claudio e Lorenzo
hanno dato il via alla Ica Academy, en-
te di formazione interno e accreditato
presso la Regione Marche, che ha già
realizzato due International Career 
Master, «consentendo l’ingresso in
azienda di diversi giovani talentuosi»
e, solo nel 2019, 10 mila ore di forma-
zione con 40 corsi erogati a 170 azien-
de clienti e 13 seminari riconosciuti 
dagli ordini di architetti e ingegneri 
con il rilascio di crediti formativi.
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Performance Lab. Nella ricerca Ica investe annualmente non meno di 4,4 milioni di euro
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A Civitanova Marche lavorano 
complessivamente in 310. Un 
secondo stabilimento è a Romano 
D’Ezzelino (Vicenza) per 40 
addetti. Ica ha anche una solida 
presenza in Polonia (a Piotrków 
Trybunalski) e India (a Mumbai)

A Bussi e a 
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ni di ani-
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